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L'economia aretina di fronte ai suoi problemi Nuove prospettive per i campeggi lungo il litorale toscano 

PREOCCUPAZIONI ED INTERROGATIVI U n a v a c a n z a d a l s a p o r e 
PER IL SETTORE DELL'ABBIGLIAMENTO d i v e r s o s o t t o l e t e n d e 

Uno studio divulgato dalla Amministrazione provinciale - Persi in un anno un migliaio di posti di lavoro - La 
flessione della domanda interna e della concorrenza - Un ampio dibattito su riconversione e investimenti 

Quasi un terzo dell'occupazione industriale dell'Aretino è 
collocato, oggi, nell'industria delle confezioni in serie; assie
me ai comparti tessile e calzaturiero questo settore — soli
tamente compreso sotto la sigla « tessile-abbigliamento » — 
raggiunge con i suoi addetti il 46 per cento dell'occupazione 

• manifatturiera complessiva, presentandosi come l'area pro
duttiva più importante dell'ambito provinciale. Di qui l'inte
resse, le preoccupazioni, il dibattito anche vivace che da 
un anno a questa parte si sono sviluppati, tra le forze 
sociali e politiche aretine, sulle prospettive a breve e lungo 
termine di questo centro nevralgico dell'economia locale, 
minato da una crisi sempre più acuta e oggetto di un pe
sante attacco da parte del padronato privato e pubblico. 

Sono proprio le crescenti difficoltà registrate negli ultimi 
tempi, a cui non si è sottratto neppure il colosso pubblico 
del settore — il gruppo Lebole — a indurre il movimento 
sindacale, i partiti, le Amministrazioni locali a condurre una 
inalisi più approfondita, alla ricerca delle radici profonde 
della crisi attuale e delle possibilità di un suo superamento. 
In questo contesto si inquadra lo studio divulgato in questi 
giorni dall'Amministrazione provinciale di Arezzo sotto for
ma di « Quattordici tesi per un dibattito sui problemi e sulle 
prospettive dell'industria delle confezioni in serie » di cui pub
blichiamo di seguito un'ampia sintesi. 

TI settore delle confezioni in 
•erte ricopre oggi una posi
zione di grande rilievo, ne! 
quadro dell'economia aretina, 
non solo per le sue dimensio
ni produttive e occupazionali 
(non va dimenticato, tra l'al
tro. che 1*85 per cento'degli 
«ddetbi sorto donne), ma an
che per la gravità della crisi 
che sta attraversando: nel gi
ro di un solo anno l licenzia
menti e la chiusura di azien
de hanno provocato la perdi
ta di un migliaio di posti di 
lavoro. Negli stessi stabili
menti del gruppo Tescon — 
Ivi comprese le fabbriche Le
bole di Arezzo, Rassina e Te-
rontola — l'attività sopravvi
ve solo grazie alla natura 
pubblica del gruppo, minac
ciato da rilevanti disavanzi di 
bilancio ripianati dallo Sta
to con un intervento chiara
mente insostenibile a lunga 
scadenza. 

Ma lo interrogativo più 
preoccupante è rappresentato 
dallo stato di incertezza sulle 
prospettive del settore, a cui 
si accompagna spesso una 
parzialità di giudizi che impe
disce di affrontare la crisi nel 
modo giusto. La mancanza 
di convinzione, di certezza e 
di programmi induce la ten
denza a sopravvivere, ad affi
darsi ad accorgimenti parzia
li. a utilizzare le possibilità 
di tipo puramente congiuntu
rale. 

LA FLESSIONE 
DELLA DOMANDA 

La crisi di mercato che tra
vaglia l'industria dello abbi
gliamento presenta due aspet
ti di fondo: la flessione del
la domanda interna — su cui 
poggia tuttora 1*80 per cen
to della produzione e la con
correnza derivante dalle im
portazioni da paesi terzi. Am
bedue gli aspetti del proble
ma, strettamente legati alla 
situazione economica genera
le. sono 6tati spesso soprav
valutati e distorti per giusti
ficare errori di impostazione 
aziendale o per avallare pre
cise manovre di smobilitazio
ne del settore. Ma esaminia
mone le caratteristiche nel 
dettaglio. 

La caduta della domanda 
interna, gonfiata negli anni 
passati dalla droga del con
sumismo, non ha quel carat
tere di irreversibilità che mol
ti si affannano a sostenere. 
Va tenuto conto, infatti, che 
esistono fasce geografiche e 
itigli sociali nei quali i con
sumi tessili appaiono ancora 
estremamente bassi. Ciò si
gnifica che una linea perequa-

tiva dal punto di vista del 
reddito personale, nel mo
mento in cui alimenta i con 
sumi primari, può favorire 
un'ulteriore espansione del 
mercato dello abbigliamento 
che, quando non diventa sper
pero o pura moda, deve es
sere considerato appunto un 
consumo di prima necessità. 
La stessa espansione dei con
sumi sociali, liberando quote 
consistenti di reddito da altri 
generi irrinunciabili come la 
casa, o i trasporti, potrebbe 
aprire nuove e consistenti 
possibilità di collocamento 
della produzione. 

Né va sopravvalutato il pro
blema delle importazioni dal
l'estero, spesso agitato per 
invocare misure protezionisti
che di dubbia praticabilità. 
Se ò vero infatti che le im
portazioni di confezioni in se
rie sono raddoppiate tra il '70 
e il 75, non va dimenticato 
che esse raggiungono soltanto 
il 10 per cento della doman
da interna, mentre lo inter
scambio complessivo del set
tore — dal meccanotessile al
le confezioni — risulta tuttora 
attivo: una ragione di più per 
considerare con meno legge
rezza ipotesi di chiusura uni
laterale che mentre non po
trebbero impedire l'industria
lizzazione di altri Paesi, po
trebbero rivelarsi invece 
espremamente dannose alla 
nostra economia. L'Ingresso 
nel settore di altri Paesi in 
via di sviluppo, del resto, è 
ancora modesto e la sua gra
dualità consente largamente 
una diversificazione produtti
va del nostro apparato indu
striale. Il problema di fondo. 
è, in sostanza, se affidare i 
nostri interessi ad un prote
zionismo impraticabile o se 
impostarli ad una logica dì 
reale cooperazione: se cioè i 
Paesi in via di sviluppo deb
bano essere considerati alia 
stregua di nemici o di part-
ners commerciali. 

RICONVERSIONE 
E INVESTIMENTI 

La psicosi della caduta del
la domanda e della concor
renza internazionale ha provo
cato in Italia nell'arco degli 
ultimi dodici mesi, la perdita 
di oltre 70 mila posti di la
voro. Di fronte alle difficoltà 
di mercato il padronato si è 
illuso di poter eludere il pro
blema di una programmazio
ne complessiva de! settore at
traversò un restringimento 
selvaggio della base produt
tiva. 

La tesi dominante — quella 
secondo cui non ci sarebbe 
spazio per l'industria delle 

manifestazione durante 

confezioni in un Paese indu
strialmente avanzato — ri
schia di produrre gli stessi 
effetti fallimentari ijià pro/o-
cati (con motivazioni non dis
simili) dall'abbandono dell'a
gricoltura. In realtà le uoten-
zMliJà produttive e occupazio
nali. considerate nel quadro 
di un risanamento generale 
della nostra economia, devo
no essere analizzate puntual
mente. tenendo presente l'ob
biettivo prioritario dell'espan
sione della base produttiva. 
Solo attraverso una verifica 
rigorosa si potranno indicare 
ragionevolmente i livelli po
tenziali a medio e lun^o ter
mine e le necessarie operazio
ni di riconversione produttiva. 

Nel caso aretino, dove la 
prevalenza del settore dello 
abbigliamento è veramente 
fotte e preoccupante, il tema 
della, riconversione non può 
più restare oggetto di sém
plici affermazioni di princi
pio, ma deve essere chiaro 
che non sarà l'esigenza del
la diversificazione produttiva 
a legittimare un'ulteriore per
dita di posti di lavoro. In al
tri termini dovrà essere chia
ro dove, come e quando ri
convertire: si dovrà discute
re di progetti concreti di nuo
vi impianti industriali alla lu
ce di un'attenta analisi dei 
livelli occupazionali da garan
tire e da potenziare. 

Una attenzione particolare 
merita anche il problema de
gli investimenti. Per anni il 
padronato ha diminuito la 
quota di investimenti nel set-

recenle 

tore. già di per se contraddi
stinto da una bas=>a intensità 
di capitale impiegato, con
trabbandando que.-.ta opera
zione con due tesi fondamen
tali: in primo luogo ^li inve
stimenti non sarebbero pos
sibili nò determinanti, oltre 
una certa misura, nell'indu
stria dell'abbigliamento, dato 
lo stato attuale della tecnolo
gia: >"n secondo kicgo, non sa
rebbero opportuni, perchè 
provocherebbero un?, rtduzio 
ne degli occupati. In realtà 
le difficoltà di investimento 
sono determinate da ben al
tre ragioni: l'incertezza gene
rale del settore, la mancan
za di ricerca, la corsa al più 
basso coìto del lavoro, le dif
ficoltà di credito. E' persino 
superfluo sottolineare che gli 
investimenti costituiscono og
gi non un pencolo ma una 
condizione per difendere l'oc
cupazione, minacciata da un 
apparato produttivo che non 
investendo accumula ritardi e 
perde di conseguenza, cre
scenti quote di mercato. 

L'INTERVENTO PUBBLICO 
Le considerazioni svolte fin 

qui — riportate schematica
mente per ovvie ragioni di 
spazio — consentono di indi
viduare alcuni compiti fonda
mentali dell'operatore pubbli
co, che potrebbero consentire-

all'industria di Stato di svol
gere quel ruolo trainante che 
non è stata fino ad oggi in 
grado di assolvere. -Il compi
to fondamentale è senza dub

bio quello di ricreare nel set
tore un clima di certezza ion-
dato su di una visione com
plessiva dello sviluppo econo
mico, su di una programma
zione organica svincolata dal
la logica speculativa. 

Occorre quindi la definizio 
ne di un quadro di riferi
mento per l'intero settore: un 
«piano tessile» che coordini 
l'intero ciclo interessato, dal 
meccano-tessile al tessile, dal
le confezioni alla distribuzio-

I ne; che tenga conto del rea
le potenziale di mercato; che 
affidi un ruolo chiaro alle 
partecipazioni statali da un 
lato ed alla piccola e media 
impresa dall'altro; che si av
valga di strumenti, sia finan
ziari che programmatori, tra
sparentemente gestiti: che im
pasti il problema della fisca
lizzazione del costo della ma
ternità. il cui onere non deve 
rappresentare una sorta di 
punizione per le aziende che 
occupano personale femmi
nile. 

Su questi temi sollevati 
dallo studio della Provincia 
sotto forma di contributo cri
tico che non pretende di esau
rire un'analisi di per sé estre
mamente complessa, è neces
sario aprire un vasto dibat
tito che valorizzi tutti ì pos
sibili contributi, tenendo con
to che -il settore presenta, nel 
contesto dell'economia areti
na. problemi di eccezionale 
gravità, la cui soluzione non 
è più rinviabile a lungo. 

Franco Rossi 

Occupati nel settore tessile-abbigliamento 

Arezzo 

Casentino 

Valdarno 

Vatdichiana 

Valtiberina 

sili 

242 

803 

962 

250 

254 

confezioni 

8.027 

815 

1.680 

629 

1.046 

calzaturieri 

1.251 

650 

2.039 

205 

485 

totale settore 

9.521 

2.389 

4.681 

1.084 

1.785 

Prov. Arezzo 2.511 

TOSCANA 71.533 

12.197 

48.375 

4.591 

32.442 

19.299 

152.370 

ITALIA . 542.908 416.202 171.764 1.130.847 

Su vigneti e frutteti incombe la minaccia delle disposizioni CEE 

Un patrimonio da salvaguardare 
Le enormi potenzialità dell'agricoltura toscana frustrate dalle scelte nazionali di politica economica - Il ruolo propulsivo 
della Regione - Validità dell'associazionismo - A colloquio con Bruno Battoli segretario dell'Alleanza contadini di Firenze 

Sulle cronache di questi 
giorni sono sempre più fre
quenti i titoli che annuncia
no il progressivo abbattimen
to nelle nostre regioni di frut
teti e vigneti di prodotti del
l'agricoltura e del bestiame. 

Negli ultimi anni infatti si 
«ra verificato un ampio sfor
zo delle Amministrazioni lo
cali e delle associazioni della 
categorìa per ottenere finan
ziamenti atti a rilanciare la 
produzione agricola; in To
scana soprattutto la viticol
tura e l'olivicoltura. Trovan
do formule operative nuove. 
attraverso una serie di diffi
coltà sempre più numerose 
per condurre una corretta po
litica dei prezzi (ed in que
sto un importante ruolo è sta
to giocato dalle nuove forme 
associazionistiche) erano sta
ti raggiunti importanti^risul-
tati in questo senso. 

Oggi la Cee offre oltre un 
milione per ogni ettaro di vi
gneto abbattuto, ma il mini
mo richiesto è di due attari 
e mezzo (quasi tre milioni) 
cosi come paga per la distru-

. rione di certi meleti e pereti 
in altre zone. Tutto ciò è sin
tomo, lo si è detto più volte, 
di una grande disorganizza
zione e soprattutto di una 
mancanza di programmazio
ne in questo settore che — se 
è vero che potrebbe dare mol
to alla nostra regione, per 
vocazionalità del terreno e 
tradizione agrìcola — è forse 
fi più subordinato nell'ambi-
| » delle scelte economiche. 
.Applicando alla lettera la cir

colare del ministro dell'Agri
coltura. che comunica appun
to le recenti disposizioni Cee. 
si rischierebbe di distruggere 
e rendere inattivo per anni 
un patrimonio importantissi
mo dì vigneti e frutteti 

Laddove manca una pro
grammazione nazionale ed in
ternazionale è • indispensabi
le «correggere il tiro» con 
operazioni regionali e provin
ciali che tengano realmente 
conto del futuro dell'econo
mia agricola locale. 

« Vivere alla giornata — ha 
affermato Bruno Bartoli. del
l'Alleanza Contadini di Fi
renze — è stato il guaio della 
nostra agricoltura. Ciò che ha 
portato al progressivo abban
dono di certe colture — co
me la barbabietola e il ta
bacco ad esempio — che è 
indispensabile oggi recupera
re soprattutto in quelle zone 
di fondo valle che sincera- j 
mente non si prestano alla 
produzione del vino e che in
vece. proprio per questo di
sordinato modo di promuo
vere la crescita o il regres
so in agricoltura, fioriscono. 
danneggiando la ' buona pro
duzione regionale. La Tosca
na non è solo vino ed io pen
so che applicando in modo 
programmato e lungimirante 
questa disposizione della Cee 
si può modellare, orientare 
secondo le esigenze di cia
scuna provincia, di ciascuna 
regione, anche una produzio
ne diversa • e maggiormente 
qualificata. I premi che offre 
la Cee permettono ampia-

Uno dei tanti vigneti toscani 
per l'assurda polìtica di questi 

mente di coprire le spese d: | 
riconversione ». j 

Distruggere per distruggere. 
dunque, non serve a niente, j 

Le associazioni degli agri- i 
coltori. le cooperative, i con
sorzi, discutono da sempre, 
ma oggi più che mai, su que
sti temi, alla ricerca di una 
unita di azione, di quella pro
grammazione e orientamento 
con i quali sarà possibile sal
vare la nostra agricoltura. 
Vincono l'isolamento cente-

che rischiano l'abbattimento 
anni 

nano e frequentano con en
tusiasmo i corsi serali orga
nizzati dalla Regione e ge
stiti da esperti nelle divèrse 
discipline e tecniche di col
tivazione. in stretto rappor
to con le loro associazioni. 
Alcuni coltivatori e alcune 
aziende si preparano anche, 
con l'apertura del corsi pre
vista per il primo di ottobre, 
ad aggiornarsi su un nuovo 
tipo di coltura, quella che 
hanno capito essere la più 

indicata ai propri terren.. 
Nel frattempo ci si trasci

nano gli errori di program
mazione degli anni scorsi: ai 
31 agosto del 1975. ad esem
pio. giaceva nelle cantine fio
rentine il 66' r della produ
zione vinicola della vendem
mia precedente, quando or
mai la . successiva era alle 
porte. 

Per quest'anno : dati — che 
vengono ancora raccolti -
non sono stati elaborati. « Ad 
una p r i m a approssimativa 
stima possiamo dire che e.ue 
sfanno le cose sono andate 
un po' meglio, ma siamo an 
cora lontani da livelli di ven 
dita che ci consentano d: 
tracciare un bilancio positi
vo delle vendite — ha affer
mato sempre il compagno 
Bartoli —. Oggi si spuntano 
i prezzi al di sotto del reali 
costi di produzione: i produt
tori mortificano il proprio 
salario, ma il consumatore 
non avverte nessuna varia
zione nel prezzo del prodot
to al commercio poiché gli 
intermediari, le grandi indu
strie di commercializzazione 
del vino, non contegono af
fatto il proprio profitto an
zi in questi casi tendono ad 
aumentarlo ». 

Un'altra grossa battaglia 
viene condotta dunque nei 
confronti dell'intermediazione 
parassitaria, i troppi passag
gi di mano. Anche per questo 
sono utilissimi i corsi di istru
zione professionale agricola. 

Valeria Zacconi 

Ogni anno maggiore è la richiesta per questo tipo di struttura - li gradimento dei turisti per le coste 
tirreniche non deve andare deluso - Sforzo unitario per accrescere la rete dei camping marittimi 

correnti turistiche |x>ssono 
contribuure validamente a 
qlicito incremento. 

L'intervento degli Enti pub
blici e degli organi di rap
presentanza, oltre ciie costi
tuire un sicuro elemento di 
garanzia per i tipi di gestione. 
per i prezzi di soggiorno e 
dei generi alimentari, tropi» 
spesso oggetto (li giusta criti
ca da parte (lei campeggia
tori in quanto all'interno del 

RECIOTI 

VENEZIE , . 
TOSCANA . . 
EMILIA-ROMAGNA 
CAMPANIA . . 
PUGLIE . . . 
CALABRIA . . 
LIGURIA . . 
MARCHE-UMBRIA 
LAZIO . . . 
SARDEGNA . . 
ABRUZZO . . 
SICILIA . . . 

TOTALI 

Il campeggio marino, le ricche pinete che lo rendono più 
giorno con tutti gli altri annessi che lo contornano, più diver 
orientano le masse popolari In modo sempre più accentuato, 
scana in particolare, hanno l'esigenza di porsi questo prob'.o 
conciliando i vari interessi e le varie autonomie che nella \ÌO 
di impianti, sindacati, associazioni del tempo libero, campegg 

con una visione nazionale 
questo problema. 

Le statistiche parlano un 
linguaggio eloquente. La 
Toscana, al secondo posto 
dopo le Venezie per i metri 
quadri complessivi ili area 
campeggistica, scende imme
diatamente al quinto per gran 
de/za di impianti registrando 
una occupazione media di mq. 
32.01)7 per impianto. Secondo 
un calcolo medio si considera 
che ogni piazzola abbia as
segnati nei mesi di alta sta
gione non più di 40 mq.: fa
cendo una media fra i mesi 
di alta e bassa stagione i 
mq. di ogni piazzola vengo 
no a risultare 60 circa. Il 
calcolo delle presenze viene 
ricavato da questo dato, che 
diventa allarmante se si scen
de ad un esame particolare 
delle cirre. Su 72 campeggi 
esistenti, in Toscana lungo il 
litorale tirrenico, 15 sono sot
to i 10.000 mq.. 27 da 10.000 
a 25.000. 17 da 2G.000 a 50.000 
e solo 23 da 51.000 a 100.000. 

L'analisi rivela, inoltre, che 
non tutte le zone di ubicazione 
sono ottimali nonostante l'esi
stenza di immense pinete de
maniali e private, denotando 
l'assenza di un piano pro
grammatico di sviluppo e im
provvisazione dovuta e a que
sta assenza e alla singolarità 
delle iniziative e delle dispo
nibilità nel mercato dello aree 
ciò che induce gli operatori 
a costruire come possono, ar
rivando ad ottenere ciò che è 
possibile. Oggi, per le propor
zioni che il fenomeno va as
sumendo. non è più possibile 
lasciare le cose a questo pun
to. Si impongono provvedi
menti che assicurino uno svi
luppo armonico della rete 

.campeggiata. Questo obiettivo 
è pienamente realizzabile a 
condizione che si riesca ad 
aprire un franco confronto fra 
tutte le forze interessate con 
un'ottica pluralistica, guidati 
da orientamenti che. fatte sal
ve le autonomie di tutti, ten
ga conto degli interessi gene
rali, evitando nel contempo 
che i comuni della costa ap
plichino soluzioni municipali
stiche che riseliierebbero in 
nome di una malintesa auto
nomia. di ricreare quella sor
ta di piccole barriere di ti
po feudale con tutte le inevi
tabili difformità nella tipolo
gia dei campeggi. 

Per evitare errori che con
traddirebbero lo spirito de
mocratico del decentramento 
regionale, occorre dar vita ad 
un coordinamento regionale 
delle iniziative, indispensabile 
per un armonico sviluppo tu
ristico da collegare poi al più 
vasto contesto nazionale e al
le infrastrutture che possono 
agire da tramite per collega
menti europei e continentali. 
Occorrono quindi nuove leggi 
regionali discusse con tutte le 
rappresentanze delle forze in
teressate. 
' La Toscana, in tema di 
campeggi marini non merita 
certamente il quinto posto nel
la graduatoria degli impianti. 
può divenire un centro di at
trazione a livello europeo e 
mondiale in quanto è la re 
gione che possiede le caratte
ristiche turistiche per eccel
lenza assommando alle mi
gliori condizioni geografiche 
e ambientali, il clima, la pò 
derosa • tradizione storica e 
culturale delle sue maggiori 
città. La costa tirrenica, a 
differenza di altre, oltre ad 
essere ricca di pinete e pian
te di ogni genere, alterna sco
gli ed arenili che a loro \oI-
ta sono meravigliosamente in
castonati nelle propaggini di 
verdi colline e montagne che 
affondano i loro versanti in un 
mare ancora limpido, creando 
anfratti e stupende insenatu 
re che richiamano turisti e 
pescaportivi. Tutto questo ren
de ancora più necessario vin
cere le opinioni di tutti colo 
ro. che in maniera sommaria 
e incoerente, sostengono che i 
campeggi debbono stare fuori 
delle p-.nete. Viene da chie
dersi, con un certo stupore. 
come si siano potute forma 
re certe opinioni dal momento 
che. all'origine della degra
dazione dell'ambiente natura
le il primo posto è detenuto 
dallo scarico in mare di ac 
que inquinate. Uno degli 
esempi più convincenti ci vie
ne offerto dalla pineta di Tir-
renia ormai scheletrita per ef
fetto dei venefici vapori che 
si sprigionano alla confluenza 
del fiume Arno. I campeggi. 
se regolati da leggi che im 
pongono rigorosi controlli. 
possono addirittura incremen 
tare la ngcgliosità della ve
getazione salvaguardando ed 
arricchendo il patrimonio fo
restale della nostra regione. 

Un'altro aspetto da non sot 
tovalutare è la crescita eco
nomica di tutta la regione. Le 

gradevole e salubre, I prezzi proibitivi di altri tipi di *»g-
timenti, più abbigliamento, più spese consumistiche in generale, 
verso questo tipo di vacanza. L'Italia in generale e la Ta
nia in modo nuovo, cercando di pervenire a soluzioni eh'.-, 
litica turistica si trovano coinvolte — Enti pubblici, gestori 
latori — siano in grado di risolvere in modo programmato ? 

campeggio non sono per nulla 
soggetti a controllo, deve an
che promuovere l'animazione 
culturale, lo spettacolo e lo 
sport. 

L'attività privata, troppo ri
volta alle realizzazione del 
massimo profitto col minimo 
di servizi, può essere stimola
ta ad offrire di più al mi
nor costo nella inaura che non 
sarà solo ad operare nel mer
cato dei campeggi. E' auspi 

cabile che tutti gli organi, 
regionali, comunali, sindacali 
e del tempo libero, siano sen
sibilizzati da questa importan
te branca di attività che de
ve dare servizi sociali per le 
vacanze dei meno abbienti e 
siano indotti ad operare uniti 
per aumentare la rete dei 
campeggi marini dentro le pi
nete. 

Jaures Conforti 

Rete campeggistica italiana per regioni 
n. campeggi mq. complessivi media mq. 

per 
campeggio 

53 
72 
35 
51 
32 
29 
23 
24 
20 
9 

14 
10 

312 

3.985.000 
2.311.000 
2.221.000 
1.722.000 
1.137.000 

. 794.000 
715.000 
574.500 
429.500 
270.000 
222.000 
122.800 

14.504.300 

75.188 
32.097 
63.457 
33.764 
35.531 
27.417 
31.108 
22.816 
21.475 
30.000 
15.857 
12.280 

L'immagine di un campeggio sovraffollato sulla riviera toscana 

Dal prossimo anno 

SPOSTATI NELL'ENTROTERRA 
I CAMPEGGI DI R0SIGNAN0 
Il provvedimento adottato dall'Amministrazione comunale — Nuovo insediamento 
a 500 metri dalla costa — Utilizzazione delle pinete — Strumentali proteste 

ROSIGNAXO. 9. 
Dal prossimo anno tutti i campeggi della fa

scia costiera, ubicati nelle immediate vicinan
ze del mare, interessante il ter-itono del co
mune di Rosignano. con particolare riguardo 
alla frazione di Vada, dovranno spostarsi in 
altra zona predisposta da una variante al pia
no regolatore generale a circa 500 metri dalla 
costa. Nella «uà generalità l'operazione ri
guarda anche altri comuni della riviera etni
sca come Cecina. Bibbona e Castagneto. 

Il Consiglio comunale di Rosignano ha deli
berato il provvedimento fin dal marzo 1974. 
prevedendo un arco d: tempo di tre anni prima 
della relativa attuazione. p»r dare il tempo 
necessario ai gestori dei campeggi di predi
sporre il trasferimento. Contro questo provve
dimento pochi giorni or ->ono è «tato dato vita 
ad una manifestazione di protesta organizzata 
da un'as-ociaziom.- non bene identificata che 
pretende di difendere gli interest dei campeg
giatori. Il fatto è ancora più grave in quanto 
sì è teso a strumentalizzare le esigenze degli 
stessi campeggiatori, per cui è necessario un 
chiarimento di fondo, un dibattito franco non 
solo nelle zone interessate, ma nelle stesse 
città di origine dei campeggiatori attraverso 
le associazioni del tempo libero. 

La protesta è quanto mai infondata ed inop
portuna. poiché le decisioni adottate dal co
mune di Rosignano sono la coaseguenza del 
l'ade*ione al documento del dipartimento as
setto del territorio della Regione Toscana sui 
criteri legislativi e normativi in materia di 
urbanistica e lavori pubblici. Tale documento 
prevede la necessità di assoggettare a « tu
tela e salvaguardia vanamente articolata, co
me premessa per un razionale intervento pub
blico nell'organizzazione del territorio... le 
aree non urbanizzate distanti 250 500 metri 
dalla riva del mare ». 

Xel comune di Rosignano. particolarmente 
nella frazione di Vada, vi sono una serie di 
campeggi sorti su concessioni demaniali i 
quali, salvo due eccezioni, non rispondono an
cora alle esigenze richieste dal turista e che 
formano una barriera precludendo l'accesso 
alle p-.nete. Si tratta pertanto di un problema 
di razionalizzazione e. nello spirito delle indi
cazioni regionali, di allontanarli dalle coste e. 
nello stesso tempo organizzare degnamente le 
nuove attrezzature cne si dovranno costruire. 
Nelle pinete lasciate libere troveranno ubica 

zione parchi, attrezzature sportive e del tempo 
libero usufruibili da tutti i cittadini. 

Crediamo che queste siano scelte appropria
te considerando anclic il fatto che i nuovi 
campeggi che dovranno sorgere nel territorio 
previsto dalla variante al piano regolatore, do
vranno essere costruiti secondo le vigenti nor
me. E' richiesto uno .spazio di 90 metri qua
drati per ogni istallazione. la costruzione di 
impianti igienici e docce ogni 20-30 campeg
giatori. destinazione di aree a verde all'inter
no degli stessi campeggi e creare le possibi
lità per dar vita ad attività ricreative e spor
tive. Il campeggio viene cosi ad essere un 
luogo di soggiorno moderno e non una ten
dopoli che difficilmente si discosta dagli ag
glomerati urbani dai quali, nel periodo estivo. 
di solito i c.ttadini rifuggono. 

Xel dibattito sviluppatosi nel Consiglio co
munale di Rosignano in relazione all'approva
zione del provvedimento fra tutte k? forze po
litiche, comprese le minoranze rappresentate 
nell'assemblea elettiva dalla DC al PSDI. ti 
dichiararono d'accordo per fissare la nuova 
normativa, votando all'unanimità il provvedi
mento stesso. Si capisce pertanto come la pro
testa nei confronti dell'Amministrazione co
munale. sia di natura meramente speculativa, 
con l'obiettivo di frenare un processo che ten
de a tutelare gli interessi dei campeggiatori. 
Infatti nel periodo estivo si determinano con
dizioni che raddoppiano la ricettività dei sette 
campeggi esistenti, ufficialmente accertata In 
4.830 presenze. 

Le strutture non vengono eliminate, ma po
ste sopra altri terreni che potranno essere ac
quistati. in mancanza di accordo tra le parti. 
a prezzo di esproprio con diritto di prelazione 
nei confronti dei gestori dei campeggi rien
tranti nel provvedimento. I campeggi assol
vono una funzione importante al momento at
tuale. sul piano della ricettività, visto che nel
la zona di Vada vi è carenza di alberghi e 
pensioni, basandosi l'attività turistica quasi 
esclusivamente sugli affittacamere. ' 

II problema è stato discusso anche dal Con
siglio di quartiere di Vada, che ha confermato 
la validità della deliberazione con cui l'Am
ministrazione comunale di Rosignano si è uni
formata alle indicazioni della Regione Toscana. 

Giovanni Nannini 


